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Lituania, Lettonia ed Estonia ora sono repubbliche sovrane 
m Lo ha deciso in appena trenta minuti il Consiglio di Stato 
Jj Tutti da definire i rapporti politici, militari ed economici 

col grande vicino. Chiesta 1 associazione alla Cee 

I Baltici festeggiano l'indipendenza 
È il primo atto politico del potere rinnovato al Cremlino 
Lituania, Lettonia ed Estonia sono da ieri Stati indi­
pendenti. La decisione è stata presa, «in trenta minu­
ti», dal Consiglio di stato presieduto da Gorbaciov. Il 
nuovo potere installato da due giorni al Cremlino 
compie cosi, come suo primo atto, una scelta di alto 
valore politico. Il presidente georgiano ha abbando­
nato la seduta protestando per il mancato riconosci­
mento dell'indipendenza della sua Repubblica. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

. MARCBLLO VILLANI 

• ••MOSCA. Da ieri tre nuovi 
'. stati, Lituania, Estonia e Letto-
•• ma, sono entrati a far parte, a 
. pieno titolo, della comunità 
.- mondiale. Già riconosciute co-
L me entità sovrane dalle diplo-
• mazie di 41 paesi, aspettavano 

da un momento all'altro, l'atto 
• (ormale da parte di Mosca. Il 
• nuovo potere che da poco si è 
- installato al Cremlino, con il 
' compito di costruire la nuova 

L Unione, non ha perso tempo 
' per lanciare al paese e al mon­

do il tanto atteso mesaggio: 
', «abbiamo riconosciuto la loro 
' indipendenza. Queste repub­

bliche adesso sono separate 
, dall'Unione sovietica», ha an-
. nunciato ai giornalisti il mini-
„ suo degli esteri sovietico, Boris 

Pankin. L'Indipendenza del 
- Baltico è stato inlatti il primo 
atto del •Consiglio di stato», il 

. massimo organismo statale, 
-' eletto dal Congresso del popo-
, io e di cui fanno parte, oltre a 

Michail Gorbaciov, i presidenti 
di 10 repubbliche sovietiche. 
•Ci sono voluti solo trenta mi­

nuti per prendere questa slori­
ca decisione», ha comunicato 
la «Tass». «Essa dimostra che 
l'Unione Sovietica è cambiata 
e che la vecchia Urss non esi­
ste più», e stato il primo com­
mento, da Riga, del vice presi­
dente lettone Dainis Iv.ins. 

Nelle capitali baltiche la no­
tizia della decisione presa in 
mattinata al Cremlino 6 stata 
accolta con tranquilla soddi­
sfazione, come un gesto dovu­
to e Inevitabile. Dal Parlamen­
to di Vilnius, ancora barricato 
dopo I sanguinosi fatti del 13 
gennaio scorso, il presidente 
lituano, Vitaustas Landsbergis 
- avvertito dalla missione litua­
na della capitale cinque minuti 
dopo la storica decisione - ha 
immediatamente convocato 
una conferenza stampa: «Il fat­
to che questa dichiarazione sia 
stata latta dall'attuale direzio­
ne dcll'Urss e un atto gioioso e 
positivo in tutti i sensi, non solo 
per Lituania, Estonia e Letto­
nia, ma anche per l'Unione so­
vietica e la comunità mondia­
le», è stato il suo commento. 

Qualche ora dopo il governo 
lituano chiedeva agli ufficiali 
in servizio nell'esercito sovieti­
co di tornare immediatamente 
a casa. 

Una decisione «storica», l'ha 
definita la «Tass». Ed infatti lo 
e. cosi come sono stati di gran­
de portala storica tutti gli avve­
nimenti che sono seguiti al gol­
pe della notte fra il 18 e il 19 
agosto. Da quelle tragiche ore 
sono passate quasi tre settima­
ne, nel corso delle quali è 
cambiato il volto di questo im­
menso paese. La vecchia Urss 
non esiste più; il Pcus è scom­
parso dalla scena politica; il 
potente <gb è slato destruttu­
rato e della sua riforma si oc­
cupa un noto dirigente demo­
cratico; il baltico ha ottenuto la 
sua indipendenza. Quando, 
l'Il marzo del 1990 il parla­
mento lituano aveva procla­
mato, unilateralmente, l'indi­
pendenza, molti avevano te­
muto la tragedia. Ma già allora 
l'Urss della perestrojka non era 
più quella di una volta e non si 
erano visti ì carri armati sferra­
gliare per le strade di Vilnius. 
Ma era stala un'evidente forza­
tura, con un alto tasso di ri­
schio che. evidentemente, i di­
rigenti nazionalisti lituani ave­
vano calcolato. Il 20 agosto 
un'analogo passo lo aveva fat­
to la Lettonia e il 21 l'Estonia, 
scegliendo tuttavia di non rom­
pere immediatamente con 
Mosca. La «rottura baltica» ave­
va messo in difficoltà la strate­
gia dei piccoli passi di Gorba­
ciov e ridato fiato alla destra. 

Non a caso è proprio nel Balti­
co che si fanno i preparativi e i 
primi esperimenti per tentativi 
di revanche su larga scala. 1113 
gennaio di quest'anno un as­
salto dell'esercito sovietico alla 
torre televisiva di Vilnius pro­
voca 13 morti. Si capisce subi­
to che la situazione a Mosca è 
cambiata, che l'indipendenza 
delle tre repubbliche baltiche 
non sarà una passeggiata. A 
Vilnius, come a Riga o a Tallin 
i parlamenti vengono barricati. 
Si teme un'assalto in forze del-
l'esecito sovietico. I gruppi na­
zionalisti più estremi, come ac­
cade sempre in queste circo­
stanze, prendono il sopravven­
to e danno forza all'offensiva 
di destra in corso a Mosca. Le 
capitali baltiche e il Cremlino 
non si parlano più: ero a Vil­
nius in quei giorni e da un'ora 
all'altra si aspettava lo scontro 
finale e la tragedia. 

Per fortuna, o per scelta, ci si 
è fermati in tempo. Poi lenta­
mente la situazione politica e > 
andata cambiando anche a 
Mosca. Infine il colpo di stato 
ha fatto saltare lutto. Il resto 

' della storia la conosciamo. Ot­
tenuta l'indipendenza, adesso 
gli stati baltici devono definire, 
il più rapidamente possibile, i 
loro rapporti politico-militari 
ed economici con il grande vi­
cino, non fosse altro perche 
l'80 per cento del loro inter­
scambio avviene con l'Urss e 
l'esercito sovietico staziona 
ancora sul loro territorio. Se­
condo alcune fonti in Lituania. 
Estonia e Lettonia ci sono at­

tualmente almeno 40 mila sol­
itati sovietici. I dirigenti repub-
b icani insistono per un loro 
innniediato ritiro: «dovremo 
c.prire negoziati, ma pur noi la 
priorità è la questione delle 
t'uppe», ha detto ieri il consi-
e iere di Landsbergis, Ramu-
nas Bogdanas. L'altro proble­
ma è quello dei rapporti eco­
nomici con la nuova Unione. 
Ieri una delegazione di ministri 
degli esteri baltici era a Bruxel­
les per avanzare la richiesta di 
un trattato di associazione alle 
Cee. «Lo status di associato po­
trebbe aiutarci a risolvere i no 
.••tri problemi», ha dello il mini­
stro degli esteri estone, Len-
nart Meri ( questo status, già ri­
chiesto da Polonia, Ungheria e 
Cecoslovacchia, consente 
condizioni preferenziali nel 
commercio con la Comunità). 
Il nuovo baltico indipendente 
sembra guardare a Occidente, 
più che a Oriente, come dimo­
stra la fretta con cui stanno per 

liquidare il rublo e creare mo­
nete nazionali. Un rapporto 
della Cee. reso noto in questi 
giorni, avverte i dirigenti baltici 
che un simile passo sarebbe 
una follia e porterebbe al disa­
stro economico. Se il commer­
cio con le altre repubbliche so­
vietiche non verrà regolato in 
rubli - scrive il rapporto -, si 
dovrà ricorrere a valute forti: 
«questo comporterebbe una 
sena restrizione delle capacità 
d'acquisto di materie prime 
dall'Unione sovietica e metter-
rebc l'export dei baltici sullo 
stosso piano (per quel che ri­
guarda i prezzi) di quello degli 
altri paesi, che hanno però 
una qualità di merci superio­
re». 

L'avvertimento è serio: sa­
rebbe una vera e propria scioc­
chezza realizzare l'idea di una 
propria moneta, mandano, 
dunque, a dire da Bruxelles. E 
altrettanto seno e il consiglio 
che danno gli organismi co­
munitari: tenetevi il rublo, per­

ché già la moneta sovietica è 
accettata a stento sul mercato 
intemazionale, figuriamoci le 
nuove monete baltiche. 

Finita la fase dell'euforia per 
l'ottenuta indipendenza, dopo 
51 anni di presenza sovietica 
(l'annessione avvenne nel 
1940, in seguito al patto Molo-
tov-Ribbentrop), I rapporti fra 
Lituania, Lettonia ed Estonia e 
la nuova Unione costituiranno 
adesso un importante test sui 
nuovi equilibri che si creeran­
no nella regione. La presenza 
di forti minoranze russe in tutti 
e tre gli stati baltici può creare 
momenti di tensione, sia con 
l'Unione, sia con la Federazio­
ne russa. Ma tutto questo non 
elimina certamente il grande 
valore storico di un atto che li­
quida uno degli ultimi retaggi 
della seconda guerra mondia­
le. La rivoluzione del 1989, che 
ha sconvolto gli equilibri post­
bellici del vecchio continente, 
continua. 

La città ribattezzata San Pietroburgo, si deciderà sulla salma di Lenin 

Il soviet russo cancella Leningrado 
«Rtèr» ritrova il suo vecchio nome 
D'ora in poi Leningrado si chiamerà San Pietrobur­
go. La decisione definitiva è stata presa dal presi-
dium del Soviet supremo russo. Un referendum dei 
cittadini di Leningrado aveva chiesto il cambiamen­
to del nome. Lo Srnolnyj diventerà la sede del gover­
no della città. Abolita la sfilata del 7 novembre. Il So­
viet supremo dell'Unione dovrà decidere della se­
poltura della salma di Lenin e del mausoleo. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• I H MOSCA. È fatta. Piter, cosi 
gli intellettuali leningradesi 
chiamavano la città sulla Neva 
negli anni della «stagnazione», 
da ieri ha ripreso il vecchio no­
me di San-Pietroburgo. L'atto 
anagrafico ufficiale è stato fir­
mato dal presidium del Soviet 
supremo russo che ha accolto, 
cosi, la richiesta venuta dalla 
maggioranza degli abitanti di 
Leningrado con il referendum 
del 12 giugno. Una maggioran­
za risicata, quasi 11 55 percen­
to, si espresse allora a favore in 
quello che fu il referendum 
delle polemiche. Anche dal 
campo dei democratici venne­
ro obiezioni di (ondo alla pro-

. posta venuta dal sindaco della 
città. Anatolyj Sobcjak. Lo sto­
rico Mikhall Getter considera 
questo passo una sciocchezza: 

«Non si possono cancellare 
settanta anni di storia. In parti­
colare non si può cancellerà 
ciò che Leningrado ha rappre­
sentato nella stona sovietica e 
In quella della guerra mondia­
le. Capisco che Samara abbia 
ripreso il suo vecchio nome, 
poiché Kujbishev non ha poi 
lasciato un gran segno nella 
storia di quella città. Ma Lenin­
grado non appartiene solo ai 
leningradesi». Sobcjak ha inve­
ce difeso la sua scelta sino al­
l'ultimo: «La battaglia di Stalin­
grado è rimasta nella storia in­
dipendentemente dal fatto che 
oggi la città si chiama Volgo­
grad. Non vogliamo cancellare 
la storia ma vogliamo recupe­
rare il nome che ne esprime 
maggiormente la vocazione». 
Vocazione di una finestra sul­

l'Occidente e sull'Europa se­
condo l'antico disegno di Pie­
tro il Grande. 

È la quarta volta che la città 
affacciata sul Golfo di Finlan­
dia cambia nome. E proprio il 
suo proiettarsi verso Ovest è 
stata la causa principale di 
questi mutamenti. Nel 1914, al­
lo scoppio della prima guerra 
mondiale, venne chiamata 
Pietrogrado. Si preferì allora il 
termine di origine slava «grad» 
al tedesco «burg». Nel 1924, al­
la morte di Lenin, le fu cambia­
lo di nuovo nome. Cominciava 
allora, sotto il regime di Stalin, 
la «deificazione» del capo rivo­
luzionario. Il secondo alto fu la 
costruzione del Mausoleo sulla 
piazza Rossa, dove venne 
esposto il corpo imbalsamato 
di Lenin. Dallo stesso Anatolyj 
Sobcjak e venuta la proposta 
di seppellire Lenin, secondo il 
suo ultimo desiderio, nel cimi­
tero di Volkovskoe, a San-Pie-
troburgci. La difficile gestione 
della eredita leninista non as­
sume 1 caratteri di una campa­
gna iconoclasta. L'argomento 
di fondo usato dai sostenitori 
della chiusura del mausoleo è 
«restituire a Lenin il diritto a 
una sepoltura secondo i costu­
mi nazionali e religiosi». I sim­
boli de! regime socialista ca­
dono, tuttavia, uno dopo l'al­

tro. Ien il ministero della Difesa 
ha annnunciato che il prossi­
mo 7 novembre non vi sarà la 
tradizionale sfilata per l'anni­
versario della rivoluzione. 

I cambiamenti non sono pe­
rò finiti. Un'altra decisione che 
ha dato adito a aspre polemi­
che potrebbe essere presa nel­
le prossime ore. Lo Srnolnyj, il 
collegio per signorine della 
buona società che servi da 
quartier generale alla rivolu­
zione del 1917, diventerà la se­
de per gli uffici del primo citta­
dino. Il sindaco, infatti, nelle 
grandi città russe, rappresenta 
ormai il governo della città, se­
condo il modello francese. Il 
palazzo Marlinskij. sinora sede-
dei Lensoviet (il consiglio co­
munale), diventerà museo 
della città. Nell'edificio in cui 1 
quadri del partito venivano 
educati al marxismo lenini­
smo, anch'esso sulla piazza 
dello Srnolnyj, sarà anch'esso 
occupato dal comune della 
città. Nei leggendari sotterra­
nei dello Smottivi sono entrale, 
ieri, le telecamere della televi­
sione russa. Secondo la leg­
genda dovevano esserci sofisti­
cale apparecchiature. In realta 
era tutto, più o meno, come 
nel 1941, quando i sotterranei 
furono costruiti per difendersi 
dai nazisti. n / f i 

| Procura di Mosca 

! Gorbaciov testimonierà 
! sul fallito golpe 

tm MOSCA. Mikhail Gorbaciov potrebbe essere 
chiamato a testimoniare nell'inchiesta che la 
magistratura russa ha istruito sul fallito golpe del 
19 agosto. E'quanto e emerso dalla conferenza 
stampa tenuta ieri dal procuratore generale del­
la Repubblica russa, Valentin Stepankov. Il ma­
gistrato, nel fare il punto sulle indagini, ha tenu­
to a sottolineare che «finora non e emerso alcun 
elemento che indichi che Gorbaciov sia a qual­
che titolo corrcsponsabille del putsch». Stepan­
kov ha precisato anche che la controversa que­
stione delle nomine «sbagliate» che il leader so­
vietico ha fatto alla fine dello scorso anno «non 

E nell'Unione degli scrittori arriva lo scisma 

Urafabbrica tessilea Masco. A sinistra, un poliziotto lituani! introitai passaporti 

Visita delle cooperative in Urss 
Turci: «Appoggiamo i democratici» 

La Le 
i 

Parte 

può assolutamente configurarsi come un reato». 
Stepankov ha poi aggiunto che «il presidente 
davanti alla legge è come un qualsiasi cittadino, 
e se nel prosieguo dell'inchiesto lo riterremo uti-

' le sarà anche lui chiamato a dare la sua testimo­
nianza». Ma l'affollata conferenza stampa del 

' capo della Procura di Mosca è servita, almeno 
in parte, anche a rugare i dubbi e le preoccupa­
zioni emerse nello stesso dibattito al Congresso 
dei deputati del popolo circa l'uso politico del­
l'inchiesta sul fallito colpo di Stato. «Certe perso­
ne tentano tentano di sfruttare questa inchiesta 
nazionale per vendicarsi di gente che gli è anti­
patica» ha ammesso Evgheni Lisov, braccio de­
stro di Stepankov, ma - ha aggiunto deciso- «vo­
gliamo ammonire costoro a sgomberare il cam­
po da ogni desiderio di vendetta». «Non è in atto 
nessun terrore organizzato e nessuna inchiesta 
di massa», ha più volte ribadito il procuratore di 
Mosca, rendendo noto che nell'inchiesta sono 
impegnati 75 magistrati e che nella Federazione 
russa sono formalmente sotto inchiesta, ad og­
gi, solo 25 persone. 

Resa dei conti tra gli intellettuali 
I conservatori accusati 
di aver fornito il sostegno al golpe 
abbandonano l'organizzazione 
e si arroccano nella struttura russa 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUFALINI 

• i MOSCA. La tempesta non 
poteva che scatenarsi. La pola­
rizzazione fra gli scrittori russi 
era tale, già prima del golpe, 
che i democratici, con alla te­
sta Evgenyi Evtushenko, pro­
gettavano di fondare una 
Unione alternativa. La batta­
glia ideologica, che ha però 
importanti risvolti nella gestio­
ne della potente macchina 
dell'Unione degli scrittori (il 
che significa finanziamenti, di­
rezione di riviste, pubblicazio­
ne di libri), era condotta senza 
esclusione di colpi. Roccaforte 

dei conservatori era l'Unione 
degli scrittori russi, dislocata in 
un villino stile impero sul Kom-
somolskij prospekt. In quei lo­
cali è nato lo «Slovo k narodti», 
l'appello al popolo per la sal­
vezza della Patria, firmato il 23 
luglio da alcuni degli autori del 
complotto del 18 agosto e sot-
toscntto anche da tre scrittori: 
Juryj Bondarev, Valentin Ra-
sputin. Alcksandr Proklianov. 
Non certo una prova di una di­
retta partecipazione degli scnt-
ton al putch ma comunque 
una suflicientementp chiara 

adesione ideale. Si può dun­
que immaginare il clima in cui 
si apre, il 23 agosto, la nunione 
della segreteria dell'Unione 
degli scnttori dcll'Urss. A pren­
dere la parola per primo è Ev-
genyj Evtushenko. Il suo atto , 
d'accusa riguarda un latto 
concreto: «Il 20 agosto - de­
nuncia • si e tenuta una riunio­
ne in sostegno del Comitato 
d'emergenza. Consideriamo 
che questo comportamento 
vergognoso in un'ora decisiva 
per il destino della Patria renda 
indegni questi scnttori di resta­
re negli organi direttivi dell'U­
nione» Si chiedono le dimis­
sioni dei partecipanti alla riu­
nione. L'unico a difendersi, in 
una atmosfera estremamente 
tesa, e il vecchio Serge) Mikhal-
kov, plundecorato del premio 
Stalin >Non avrei mai potuto 
sostenere la giunta - argomen­
ta - se non altro perche mio h-
glio Nikita. con le armi in pu­
gno, ha trascorso quelle notti 
con i difensori della «Casa 

bianca». E io questo lo sapevo. 
Quanto alla nunione, doveva 
essere una normale riunione 
della segreteria dell'Unione 
degli scrittori russi. Non so co­
me apparve l'aiutante di Gen-
nadyj Janaev, Bobkov, che vo­
leva un documento ufficiale di 
sostegno alla Juita. Ha tentato 
di fare pressione su di noi, ma 
nessuno si è espresso a favore 
del complotto». Lo interrompe 
Jury) Karjakin, studioso di Do­
stoevskij una delle figure cari­
smatiche della intelligentsija 
democratica: «Qualcuno si 6 
pronunciato contro?». Mikhal-
kov:i«Si disse di aspettare la 
riunì jne plenaria». I*a seconda 
lrec< iata parte da Juryj Cerni-
ccnl o. deputato e studioso del 
mor do contadino: «Avete trat­
tato con un rappresentante 
della "Juntu" e non gli avete 
mostralo la porta'». «Il nostro 
argomento - risponde Mikhal-
kov - fu che la "Junta" non ave­
va la ratifica del Soviet supre­
mo. Bobkov se ne andò con le 

mani vuote». Mìkhalkovchiude 
rassegnando le dimissioni dal­
la carica di presidente del co­
mitato organizzativo dell'Unio­
ne. A fine riunione si decide 
l'esclusione dei partecipanti 
alla riunione segreta del 20 
agosto, e dei firmatari dell'ap­
pello al popolo, dagli organi 
direttivi dell'Unione 

Il secondo atto del dramma 
si svolge il 30 agosto quando, 
mentre e in corso il plenum 
degli scrittori russi, i conserva­
tori, si presentano al villino 
giallo sul Komsomolskij Pro­
spekt, si presenta il preletto del 
distretto centrale di Mosca, 
Muzikanskij, con l'ordine di 
porre i sigilli all'edificio, «in at­
tesa di chiame il ruolo avuto 
dall'organizzazione degli scrit­
tori nel putch». Un coro di risa­
te, dei 200 scrittori riuniti, ac­
coglie la comunicazione della 
autorità cittadina. Parie subito 
la protesta al Soviet supremo 
dell'Urss. Gli scrittori democra­
tici si infuriano contro lo stupi­

do provvedimento. La destra 
gnda che il plenum non si 
scioglie, sono pronti alla resi­
stenza, Da parte degli scrittori 
democratici, orinai forti della 
vittoria alla «Casa Bianca, si 
vuole distinguere fra la richie­
sta di dimissioni, dovute, e la 
repressione delle idee degli av­
versari, che non si devono am­
mettere. «Se qualcuno oggi at­
tacca Valentin Kasputin, scrit­
tore che amo molto - dice Ev­
tushenko - sono pronto a en­
trare in un comitato per la sua 
difesa e non consentirei che gli 
fosse torto un capello». Ma il 
vero problema non e la difesa 
dei diritti umani, e il potere, la 
conservazione di sedi e mezzi 
per la diffusione delle idee. Al­
l'Unione degli scrittori del­
l'Urss, dove le forze erano più 
equilibrate, i democratici, do­
po la rivoluzione d'agosto, 
hanno vinto con facilità. Nel­
l'organizzazione russa, invece, 
la maggioranza va ai conserva­
tori. Viene confermata la fidu­

cia al presidente Juryj Bonda­
rev. Il plenum si svolge in una 
straordinaria tensione. I demo­
cratici vengono chiamati «ceki-
sti», tacciati di nepotismo. Dal­
l'altra parte si risponde gridan­
do «Vergogna». Alla fine si de­
cide: l'Unione degli scrittori 
russi esce dall'organizzazione 
pansovietica. Star dentro non 
conveniva, fra l'altro perché i 
finanziamenti a giornali e rivi­
ste erano già stati tagliati. Cosi, 
almeno, la roccaforte del con­
servatorismo è salva. Con la 
nuova struttura statuale, fon­
data sulla sovranità repubbli­
cana, può del resto essere con­
veniente poggiarsi sull'Unione 
russa. Ora il problema, per gli 
autori dello «slovo k narodu», è 
non perdere la postazione. Per 
questo è stato convocato un 
congresso straordinario ma i 
delegali saranno quelli già 
eletti per il congresso dell'U­
nione degli scnttori dell'Urss, 
prima della rivoluzione d'ago­
sto. Altrimenti il rischio è che 
entrino dei «non patrioti». 

gaaMosca 
a joint-venture 

per creare manager 
Lina delegazione della Lega delle cooperative è a 
Mosca. «Abbiamo voluto capire cosa sta cambiando 
sul piano politico ed economico, non mancando di 
esprimere il nostro sostegno al processo democrati­
co» dice Lanfranco Turci. L'incertezza è ancora il fat­
tore dominante!, ma si sono aperte importanti oppor­
tunità imprenditoriali. Inaugurata Sinerghia, joint 
venture perla fonnazione manageriale!. 

DAL NOSTRO INVIATO • 
WALTER DONDI 

V'OSCA. Per la Lega delle coo­
perative il mercato russo e del­
le altre repubbliche può costi­
tuire una importante occasio­
ne di affari e di collalorazione 
imprenditoriale. Giunta a Mo­
sca ad appena dico giorni dai 
f< illito colpo.di ala) oxiue.Ua del- „ 
lii Lega è la prima delegazione 
economica italiana a riprende­
v i contatti nella NUOVÌI situa- -
zione determinata di Ila rivolu­
zione democratici i. 

Il viaggio era programmato 
già da tempo per I inaugura­
zione ufficiale di Sinerghia, la 
p rima joint venturo e) lei a Lega 
h a costituito in Ru ;;i: i nel cam­
po della formazione manage­
riale e della promoz one delle 
piccole e medie iirip ese (era­
no presenti tra g i altri l'on. 
Gianni Cervetti a Moi-ca perse­
guire i lavori del Congresso ed -
Enrico Boselli, presid 5nte della 
Giunta regionale cell'Emilia 
Romagna). Opeifitra da un 
paio d'anni Siriet^hia ha già 
realizzato corsi pei u i migliaio 
di dirigenti e manager russi e 
sovietici sia in Ita!a e he presso 
business Schools ne .[li Usa, in 
(Iran Bretagna e de. quest'anno -
anche in Giappone. Il capitale 
sociale, un miliardo, e per me­
tà italiano (25% ci Sinnea, isti­
tuto di formazione della Lega, 
£5 a Ediltcr. una ccop di co­
struzioni bolognese, mentre a 
breve dovrebbe e-itrare l'Uni-
iiol che ha aperto ui ufficio a 
Mosca), e metà nissn (Istituto -
Ilekharìov, oggi Accademia 
dell'economia ru.via. e Nto, so-
< iota che organimi manager e 
ingegneri sovieti:i). Unipol, 
]>eraTtro ha allo studio la costi­
tuzione di una compagnia di 
assicurazione con partner so­
vietici. 

•Sinerghia - dici; i presiden­
te di Sinnea Vale "io Barbieri -
ha realizzato un ijiri d'affari di 
oltre 5 miliardi di lire e ci ha 
dato anche un utile i hi! abbia­
mo reinvestito». Quello della 
formazione economo e ma­
nageriale è una di.'lle esigenze 
prioritarie per il | ̂ .saggio al­
l'economia di mercato. Pro­
cesso tutt'altro che lat ile, che 
avviene oltretutto nel pieno di 
uno scontro politico che rende 
incerte le prospettive. Ma so­
prattutto Smerghi.) -si sta me­
lando come la sede privilegia­
ta per le relazion o:>n il mon­
do economico rustio e della 
nuova Unione, in particolare 
•quello più aperte e avanzato, 
che punta sul mereto e le pri­
vatizzazioni. «La proposta che 
abbiamo avanzati - dice Bar­
bieri - è di preparate un pro­
getto integrato per un interven­
to nel settore alimentare, cui 
far lavorare un pool eli imprese 
cooperative, ed eventualmen­
te anche private». 

D'altra parte, s ar.no saltan­
do tutti i vecchi Me'intenti. La 
cosa probabilmci .te più nuova 
che hanno verificato i dirigenti 
della Lega e delle cixjperative 
italiane che in tjurs i giorni 
hanno avuto una mo tepllcità 
di incontri è che non e è più un 
potere unico, depositario delle 
leve per conclude e accordi 
economici. «Sonc g i stessi mi­
nistri e dirigenti della Repub­
blica Russa e del "Unione -
spiega Lanfranco Turci, presi­
dente della Lega nazionale -
che ci dicono che gì i a Ifan van­

no fatti con f li uomini di affari, 
non con i pc litici». Ma sembra 
più'facile a cirsi che a tarsi. In 
realtà,' la situazione sta cam­
biando cori una tale rapidità 
che,fjsulla |.arecchio difficile 
districarsi in un apparato eco­
nomico assi i .caotico, senza 
precise disposizioni legislative. 
Insomma, l'economia di mer­
cato;'* tutta da costruire e le 
imprese italiane lamentano 
l'assenza di > regole del gioco» 
chiare! 

Anche perchè si affastellano 
esigenze ass.ii diverse tra loro, 
immediate e di prospettiva. Il 
problema maggiore è quello di 
superare l'inumo. Ma questo 
tipo di aiuti deve venire dai go­
verni. Le imprese e le coopera­
tive hanno invece carte da 
spendere nei progetti di am­
modernamento dell'apparato 
economico Anche qui non 
senza difficoltà In quanto i so­
vietici non S'inno come paga­
re. Le linee di credito attivate 
dall'Occidente sono già tutte 
impegnate e la convertibilità 
del rublo non si sa quando e 
soprattutto come verrà realiz­
zata. La slrada che sembra 
aprirsi per incrementare la co­
stituzione di società miste è 
quella che d.i parte sovietica si 
conferisca rapitale sotto forma 
di immobili, terreni e fabbrica­
ti, mentre k cooperative do­
vrebbero mettere impianti, tec­
nologie, kno<v ow. Ma le incer-

, tozze sono enormi perchè pa­
re che m'olio spesso i russi non 
sappiano di chi è la proprietà 
di questi immobili. 

Sulla sce'ia dell'economia 
sovietica sono comparse le 
nuove cooperative, più simili 
in realtà a società per azioni 
Dall'87 ad oggi ne sono nate 
250 mila e la loro attività spa­
zia in tutti i settori. «Nel '90-di-
ce Wladimir Tikonoy, econo­
mista, deputato e consigliere 
di Eltsin, presidente' del Sok, 
l'organizzazione che rappre­
senta queste cooperative - le 
nostre imprese hanno realizza­
to l'UST, del prodotto intemo lor­
do e entro il Duemila arrive­
ranno al 20%. Ma bisogna to­
gliere molti dei vincoli che le li­
mitano». È con queste che la 
Lega intende sviluppare nuovi 
rapporti sia a livello associati­
vo che d'alf.iri «Abbiamo rile­
vato che ci sono opportunità 
importanti» dice Turci. 

Intanto vanno avanti alcuni 

' progetti concreti già definiti. 
Edilter insieme con Edilcoop e 
la Fochi realizzerà entro H 93 

• un Busines> center con alber­
go, uffici, scuola managernel 
centro di Mosca per conto del-
l'Accademi.s dell'economia 
dell'Urss duella da Abel Agan-
beghian, del valore di 140 mi­
liardi; sempre Edilter sia co­
struendo mpianti per la tra-

. sfonr.azioni; delle carni. Nel 
corso degli incontri di questi 

, giorni la cooperativa di ristora­
zione CanvA na definito ipotesi 
per un sistema di ristorazione 
collettiva ridilo stadio Luzniki 
di Mosca, mentre la Coop Emi­
lia Veneto potrebbe realizzare 
un supennercato alla perifena 
della città Altre ipotesi di lavo­
ro riguardano la nstrutturazio-
nc di panif'Cj e pastifici da par­
te di CorticHla e di impianti 

' per la lavorazione del latte e la 
' produzione di formaggi da 

parte del gruppo Giglio.. 
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